


to Roberto Magari, scomparso nel 1994, che Lolli descrive come «l’esponente più creativo della 

rinascita degli studi logici in Italia nella seconda metà del Novecento». E chi lo ha conosciuto non 

può che confermarlo. 

Credo che il saggio di Magari sia la cosa più interessante, tenendo conto che le pagine di Gödel 

sono del tutto incomprensibili senza una spiegazione abbastanza dettagliata del significato dei 

simboli utilizzati. Tentativo che fa Magari, utilizzando una dote rara, una sottile ironia che era una 

delle sue doti umane più caratteristiche. Basterà citare l’inizio del suo saggio: «Molti uomini, anche 

fra i più grandi, hanno una notevole volontà di credere nelle cose più svariate, ma soprattutto come 

risulta almeno nella nostra cultura da circa venti secoli, nell’esistenza di un (e in genere uno solo) 

ente “supremo” compiutamente dotato di certe proprietà dette “positive”». Uomini che Magari 

chiama «teofili», amanti di Dio. Aggiungendo subito dopo che «Esistono naturalmente anche 

teofobi, (io lo sono di tutto cuore, aggiunge), e anche nel loro caso è opportuna una certa vigilanza 

su quanto costruiscono ed asseriscono». Conclude il suo saggio Magari osservando «Soprattutto gli 

esperti e gli specialisti che il pubblico può investire di reverente fiducia dovrebbero guardasi 

dall’avvalorare dischi volanti, omeopatia, astrologia, creazionismo o altro. Occorre in ogni caso 

stare molto in guardia contro tutto ciò che può essere suggerito dal desiderio di credere. Devo 

ammettere, con una certa riluttanza, che analogamente va trattato il desiderio di non credere, che 

però mi sembra assai più rara». 
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